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Tragedia del mare a Termoli 

Peschereccio fa 
naufragio quasi 
in porto. Morti 
4 di Molfetta 

CAMPOBASSO • Tragedia del mare Ie­
ri all'alba, a meno di duecento metri 
dal porto di Termoli. Un motopesche­
reccio è affondato nell'Adriatico, quat­
tro marinai sono morti, due erano gio­
vanissimi. 

Tutto è avvenuto in pochi minuti. 
La «Nuova Sant'Agata* della Capita­
neria di porto di Molfetta (Bari), 40 
tonnellate di stazza, stava tentando di 
attraccare con il mare in tempesta, a 
forza 8, nel porto molisano di Termoli. 
Il vento soffiava a 80 chilometri all'o­
ra. All'improvviso la tragedia: il moto­
peschereccio si è rovesciato su un fian­
co nei pressi della spiaggia di Riovivo. 
Il motorista è stato sbalzato in mare: è 
l'unico corpo finora ritrovato; i marosi 
lo hanno portato sulla spiaggia. 

Sulla «Nuova Sant'Agata» c'erano 
quattro uomini di equipaggio. Il capi­

tano Nicolò De Nichilo di 41 anni, i 
suoi due nipoti Vincenzo e Salvatore 
Germinario rispettivamente di 19 e 17 
anni e U motorista Vincenzo De Pierro 
di 39. Il capitano e il motorista erano 
sposati e lasciano ciascuno tre bambi­
ni. 

La «Nuova Sant'Agata» era munita 
di radioricctrasmittente. Non era una 
barca nuova, ma nemmeno una vec­
chia carretta: solcava il mare da tredi­
ci, quattordici anni. Il suo capitano e 
proprietario De Nichilo èra considera­
to a Molfetta un provetto uomo di ma­
re, un pescatore eccellente. Il suo modo 
di lavorare, allontanandosi dagli altri 
pescherecci, gli era valso uno strano 
soprannome. Gli amici lo chiamavano, 
infatti,*!! disperso». Cercava pesce do­
ve gli altri non andavano, ma conosce­
va molto bene la zona che batteva co­

stantemente: tra le isole Tremiti e la 
costa di Campomarino. 

La tragedia è avvenuta verso le 4 del 
mattino, prima dell'alba. Era ancora 
buio. Appena dato l'allarme motove­
dette della marina militare, ed elicot­
teri hanno a lungo scandagliato la zo­
na nella speranza, purtroppo vana, di 
ritrovare i tre dispersi. Anche sommoz­
zatori si sono calati nei pressi del moto­
peschereccio, ma inutilmente e, a sera, 
le ricerche sono state interrotte. Il nau­
fragio della «Nuova Sant'Agata» ha 
gettato sconforto e angoscia a Molfet­
ta, la cui flottiglia composta di 120 pe­
scherecci è la più ricca della costa bare­
se. Particolare impressione ha suscita­
to la morte dei due giovani fratelli che, 
da pochi anni, avevano intrapreso, per 
guadagnarsi il pane, il duro lavoro di 
marinaio. 

Oltre II dolore rimangono in piedi 
tutti gli interrogativi del caso: come è 
possibile che un naufragio sia avvenu­
to a cosi pochi metri dalla costa? 

MADRID • Altro naufragio, sempre ie­
ri all'alba, nel Mediterraneo, a qualche 
miglio dall'isola di Ibiza, nelle Daleari. 
Un mercantile polacco, il «Ludova», e 
affondato; i 28 uomini di equipaggio 
erano riusciti a mettersi in salvo quasi 
tutti sulle scialuppe. Solo otto però so­
no stati trovati in vita da elicotteri del­
la marina spagnola che li hanno tra­
sportati a Palma di Maiorca. Nel corso 
delle ricerche sono state recuperate 
nove salme, mentre mancano notizie 
di undici membri dell'equipaggio. Il 
•Ludowa» era partito dal porto spagno­
lo di Castellon con un carico misto, di­
retto in Libia. 

Il 25 gennaio resteranno chiuse tutte le scuole 

L'insegnante sciopera. Vuole cambiare 
e non gradisce la «ricetta De Mita» 

Si apre la vertenza per il contratto - La protesta contro il decreto governativo che penalizza la scuola • Il segretario 
della CGIL-scuola, Benzi: «Bisogna rompere una carriera immobile, costruita esclusivamente sull'anzianità» 

ROMA — Martedì prossimo 
un milione di insegnanti 
sciopereranno bloccando 
tutte le scuole per un giorno. 
Lo sciopero è stato indetto 
dai sindacati scuola CGIL, 
CISL e UIL. Il sindacato au­
tonomo SNALS non ha ade­
rito. La protesta degli Inse­
gnanti era stata decisa per 
cianciare» il rinnovo contrat­
tuale, ma poi sono arrivati i 
decreti governativi del 7 gen­
naio e, tra questi, uno che si 
abbatte in modo caotico e 
punitivo sulla scuola. Ven­
gono infatti bloccati tutti gli 
investimenti, si permette il 
sovraffollamento delle clas­
si, si annulla quel contingen­
te di insegnanti (l'organico 
aggiuntivo) che doveva esse­
re utilizzato per l'innovazio­
ne. Decreto e contratto sono 
divenuti quindi 1 due motivi 
dello sciopero. E non c'è salto 
logico, perché nella piatta­
forma contrattuale si chiede 
un piano nazionale di ag­
giornamento, Innovazioni, 
una diversa organizzazione. 
Semmai è ancora più chiaro 
il fatto nuovo: l'insegnante 
vuole cambiare, perché si 
sente cambiato. Ma come? 

«Una volta si diceva che 

era la vestale della classe 
media, poi, negli anni 70, che 
si era proletarizzato, quindi 
che era addirittura un privi­
legiato. Oggi senza tante l-
deologizzazioni e mitizzazio­
ni possiamo dire che è un la­
voratore intellettuale un po' 
fuori dalla norma, originale, 
che ha visto abbassarsi il suo 
reddito (oggi non guadagna 
con 12 anni di servizio più di 
900 mila lire al mese), che ri­
sente del generale peggiora­
mento delle condizioni di vi­
ta del lavoratori (fiscal drag, 
riduzione del potere d'ac­
quisto, incertezza per il futu­
ro) è dentro il movimento o-
peraio ma non è Interamente 
assimilabile al pubblico im­
piego. È una figura sociale di 
frontiera, oscilla tra difesa 
delle proprie condizioni ma­
teriali e disponibilità all'in­
novazione e probabilmente 
dovrà ancora camminare 
molto per trovare una collo­
cazione precisa in questa so­
cietà». Queste parole sono di 
Gianfranco Benzi, milanese, 
da pochi giorni segretario 
della CGIL scuola. 

»Sì, l'Insegnante è cambia­
to — dice ancora Benzi — 
cerca nuove sintesi, nuovi 

contenuti del suo insegnare. 
Il limite di oggi è che questa 
ricerca conosce quasi solo 
forme spontanee: Individui, 
micro collettivi, gruppi. Con 
il dibattito sul contratto è co­
minciata la svolta. Si discute 
nelle assemblee del proprio 
ruolo nella società, di quali 
risposte deve dare la scuola 
ad un Paese che cambia. Le 
risposte, si capisce, non sono 
facili, In una categoria così 
stratificata. A meno di non 
voler fare come il sindacato 
autonomo, cercare una vec­
chia autorità In un'idea di 
scuola tutta chiusa nel vec­
chi valori, e dentro questa 
gabbia chiedere più soldi e 
più privilegi. Ma da quella 
strada non si esce, si getta 
via la risorsa-scuola e si e-
saurisce rapidamente la pro­
pria professionalità». 

Un'altra risposta la sta 
tentando il governo e in mo­
do particolare la DC. De Mita 
parla di competizione con l 
privati e il ministro Falcucci 
propone l'anagrafe culturale 
degli insegnanti. L'idea sem­
bra quella di voler seleziona­
re rigidamente una «crème» 
di insegnanti superspecializ-
zati con il compito di fornire 

modelli autorevoli, quanto 
autoritari e rigidi, a una ca­
tegoria formato gregge. 

Tutte queste idee nascono 
da un futuro fatto per una 
•società delle gomitate», du­
ramente competitiva. Ma 
dovrà proprio esser cosi? I 
nuovi saperi, la tecnologia, 
l'informatica, una vita che 
non si spende più ad un solo 
tavolo di lavoro, ma a molti e 
molto rapidamente, possono 
trovare una dimensione più 
umana in una società dove la 
competizione non è esaspe­
rata, dove la democrazia è 
garantita anche dalla massi­
ma diffusione del sapere. La 
scuola di massa — quale è 
quella italiana —, è garanzia 
di democrazia mentre il mo­
dello de va in senso opposto, 
attacca il lavoro collettivo 
degli insegnanti, spinge 11 
grosso della categoria verso 
il corporativismo e la pura 
difesa delle condizioni mate­
riali. 

•L'idea moderata dell'inse­
gnante di domani ha un pre­
supposto: l'immobilità della 
professionalità. Guarda che 
cos'è oggi la carriera di un 
docente: anzianità e nient'al-
tro. Noi abbiamo proposto, 

con il contratto, di rompere 
questa immobilità, dando 
incentivi a chi si aggiorna, a 
chi fa innovazione, a chi si 
riqualifica. Però sappiamo 
anche che non ha senso ag­
giornarsi se poi l'organizza­
zione del lavoro rimane così 
rigida, se tutto ruota attorno 
alla classe e non c'è la possi­
bilità di un'organizzazione 
in moduli nella quale trovi il 
suo spazio la ricerca e la pro­
grammazione. Aggiornarsi e 
cambiare l'organizzazione 
del lavoro sono come l'ossi­
geno e la benzina: se manca 
uno dei due il motore non 
parte», dice Benzi. 

Rimangono altri nodi: la 
gestione sociale («spesso è 
vissuta dal docente come e-
spropriazione della profes­
sionalità») le novità che ven­
gono dall'esterno, come l'in­
formatica e la TV («il sinda­
cato non riesce ancora a fare 
i conti con questo»), una 
maggiore differenziazione 
salariale. Ma si vede bene co­
me ha poco senso battersi 
per un contratto così quando 
i decreti governativi sono li a 
sbarrarti il passo, ogni passo. 

Romeo Bassoli 

ROMA — Con un voto che 
ha diviso i gruppi della mag­
gioranza quadripartita, l'As­
semblea del Senato ha boc­
ciato il disegno di legge — 
presentato dal deputato de­
mocristiano Mauro Ianniel-
lo e dal deputato socialista 
Antonio Carpino e approva­
to dalla Camera 11 21 ottobre 
dello scorso anno — con il 
quale si prorogava al primo 
novembre del 1984 l'attua­
zione del regime di incompa­
tibilità tra mandato parla­
mentare e incarico universi-
tarlo. 

Il disegno di legge rendeva 
in realtà inoperante un arti­
colo della riforma della do­
cenza universitaria: quello 
che stabilisce che dal primo 
novembre delio scorso anno 
risultano incompatibili le 
funzioni di professore uni­
versitario con quelle di pur-
iamentare europeo o nazio­
nale; di membri del governo, 

Non c'è proroga: il docente 
non può fare il parlamentare 
Bocciato al Senato un disegno di legge della maggioranza 

di presidente o assessore re­
gionale, di presidente della 
Provincia o sindaco di Co­
mune capoluogo, di alto diri­
gente di enti pubblici o a par­
tecipazione pubblica. Tale 
Incompatibilità riguarda an­
che i membri del Consiglio 
Superiore della Magistratu­
ra, ì segretari e i presidenti 
dei partiti rappresentati in 
Parlamento e coloro che as­
sumono la funzione di diret­
tore, condirettore o vice di­
rettore del giornali radiote-
levlsl. 

Lo slittamento dell'incom­
patibilità è stato impedito da 
un contrastato voto del Se­
nato che ha giudicato inco­
stituzionale il disegno di leg­
ge, accogliendo una richiesta 
in tal senso espressa dal pre­
sidente del gruppo della sini­
stra indipendente, Luigi An­
derlini. A favore della di­
chiarazione di incostituzio­
nalità hanno votato compat­
ti 1 senatori comunisti, alcu­
ni senatori socialisti, i demo­
cristiani della commissione 
Affari costituzionali, com­

preso il presidente Antonino 
Murmura, parte del gruppo 
degli Indipendenti di sini­
stra (in quattro si sono inve­
ce espressi per la proroga 
della compatibilità), i sena­
tori repubblicani. 

Un maldestro tentativo di 
invalidare la votazione per 
alzata di mano è stato messo 
in campo da settori della De­
mocrazia cristiana che han­
no chiesto la controprova 
dello scrutinio palese: alla ri­
chiesta ha aderito la presi­

denza del Senato che — fatte 
chiudere le porte dell'aula — 
ha indette una votazione per 
divisione (contrari alla di­
chiarazione di incostituzio­
nalità a destra, favorevoli a 
sinistra). La seconda conta 
non è servita ad altro che a 
confemare l'esito positivo 
del primo voto. 

Il disegno di legge è entra­
to ieri sera in aula con il voto 
favorevole della maggioran­
za della commissione Pub­
blica istruzione (contrari i 
comunisti) e con un netto 
«parere contrario» della com­
missione Affari costituzio­
nali che chiedeva 11 non pro­
seguimento dell'Iter del 
provvedimento, perché «lesi­
vo dei princìpi costituzionali 
di buon andamento e impar­
zialità dell'amministrazio­
ne». 

Giuseppe F. Mennella 

Con l'apertura di cinque cantieri al via il piano per la grande viabilità 

Dopo la «Uno» anche nuove autostrade 
Ma tutti dicono che è per risparmiare 

ROMA — Dopo la «Fiat Uno» 
anche le nuove autostrade. 
Tornano — come vuole la 
moda del «revival» — gli anni 
•50? Difficile, anche perché 
tutti insistono sul risparmio 
energetico. Comunaue è par­
tito ufficialmente ièri il pri­
mo stralcio del piano polien­
nale di interventi autostra­
dali (nuove costruzioni, am­
pliamenti e completamenti 
•vari) approntato dalla socie­
tà autostrade del gruppo 
IRI-Italstat, II progetto, re­
datto secondo le indicazioni 
del plano decennale per la 
viabilità di grande comuni­
cazione, adeguando alcune 
tratte alle nuove esigenze del 
traffico, varato dal Parla­
mento nell'agosto scorso, 
prevede investimenti per 
6.000 miliardi di lire In cin­
que anni. 

Ieri la prima fase dei lavo­
ri ha preso il via a colpi di 
ruspa In cinque cantieri. L* 
annuncio è stato dato nel 
corso di una conferenza-
stampa, cui hanno parteci­
pato per la società Autostra­
de gli Ingegneri Morelli e Ca­
momilla, per le «Condotte» 
gli Ingegneri Ritornale, Za-
non e Comincio, ring. Cesa-
rtnl della SPEA e 11 direttore 
operativo del tronco di Fia­
no, ing. Alemanni. I dettagli 
tecnici dell'operazione sono 
stati Illustrati al giornalisti 
durante una visita al cantie­
re di Fiano, a nord della ca­
pitale. 

Sono 176 chilometri di nuovi tracciati e 386 
chilometri di terze corsie - Una spesa di 6.000 miliardi 

In programma la Fiano-San Cesareo 
Il proseguimento della strada dei «trafori alpini» 

Il piano che prevede la co­
struzione di 176 chilometri di 
nuove autostrade e l'amplia­
mento di 386 chilometri di 
arterie già in funzione con la 
realizzazione delle terze cor­
sie comprende: 
A La •bretella» Fiano Ro-

mano-S. Cesareo che 
costituisce un collegamento 
diretto tra 11 tratto terminale 
della Milano-Roma e quello 
iniziale della Roma-Napoli 
per una lunghezza di 46 chi­
lometri. 
Q II completamento dell' 

autostrada dei «trafori 
alpini» Genova Voltrl-Gra-
vellona — per complessivi 
108 chilometri — con la co­
struzione del tratto Strop-
piana-GravelIona e della di­
ramazione per Sesto Calende 
attraverso 11 collegamento 
con la Milano-Laghi. 
A II prolungamento (22 chi-
w lometrl) da Vittorio Ve­
neto a Pian di Vedola (Bellu-
no-Longarone) dell'auto­
strada Venezia Mestre - Vit­
torio Veneto. 
Q Gli ampliamenti, con la 

costruzione delli terza 
corsia, per circa 386 chilome­

tri del tratto Milano-Piacen­
za Sud della Milano-Roma 
(59 chilometri); del tratto S. 
Cesareo-Napoll (177 chilo­
metri) dell'autostrada del 
Sole; dei tratti Fiorenza-Se­
sto S. Giovanni (10 chilome­
tri) e Bergamo-Brescia (46 
chilometri) della Milano-
Brescia; del tratto Bologna S. 
Lazzaro-Rimini Nord (94 
chilometri) della Bologna-
Bari-Taranto. 

La prima fase dei progetti 
approvati dall'ANAS il 15 di­
cembre scorso prevede la co­
struzione del primo lotto del 
collegamento autostradale 
Fiano-S. Cesareo; l'inizio del 
lavori a Stroppiana che con­
templa Il ponte sul Sesia e un 
secondo lotto nel tratto ter­
minale Feriola-Gravellona; 
la terza corsia tra l'allaccia­
mento della tangenziale O-
vest di Milano Melegnano; 1' 
ampliamento della Roma-
Napoli tra Caserta Sud-Na­
poli; Infine, l'ampliamento 
sulla Bologna-Bari-Taranto 
del tratto compreso tra lo 
svincolo Bologne S. Lazzaro 
e quello di Imola. 

Vediamo che cosa rappre­

senta la «bretella» romana 
Fiano-S. Cesareo, lunga 46 
chilometri e che dovrebbe es­
sere completata entro il 1987. 
La sua realizzazione consen­
tirebbe di sottrarre al tratto 
est del raccordo anulare del­
la capitale 18.000 veicoli al 
giorno (un terzo dei quali a-
dibiti al trasporto merci) mi­
gliorando notevolmente il 
traffico di penetrazione a 
Roma e quello di interscam­
bio con la viabilità ordinaria 
(Aurelta, Flaminia, Tiburtl-
na, Casilina; ecc.). Verrebbe­
ro cosi evitate inutili soste al­
le barriere di Roma-Nord e 
Roma-Sud; verrebbero svel­
tite le operazioni di staziona­
mento ai caselli autostrada­
li, decongestionati dal traffi­
co, rendendo anche più scor­
revole, specie nei periodi di 
punta, l'immissione dei rami 
terminali delle due autostra­
de sul raccordo. La «bretella» 
consentirà, inoltre, un accor­
ciamento di 14 chilometri, 
una maggiore scorrevolezza 
del traffico e un risparmio 
complessivo annuo di 20 mi­
lioni di litri di carburante e 

due milioni di ore nei tempi 
di percorrenza. 

Il tronco Stroppiana-Gra-
vellona, la cui costruzione 
era stata bloccata nel "75, do­
vrebbe portare al completa­
mento dell'autostrada dei 
«trafori alpini» che rappre­
senta una seconda «transap­
penninica» In alternativa al­
l'ormai satura Serravalle-
Genova e la via dorsale del 
sistemi di comunicazione del 
triangolo industriale Geno­
va-Torino-Milano. La man­
cata realizzazione del tronco 
e della diramazione per Ver-
giatc-Sesto Calende ha pena­
lizzato i traffici del Novarese, 
della Valdossola, del Vare­
sotto e le comunicazioni in­
ternazionali con il Canton 
Ticino attraverso il Sempio-
ne. 

Il tronco che misura 108 
chilometri è stato diviso nei 
tratti Stroppiana-Blandrale; 
Biandrate-Ghemme; Ghem-
me-Gattlco; Gattico-Gravel-
Iona. 

Queste le notizie fornite al­
la stampa sui tracciati. Rap­
presentanti della società che 
gestisce le autostrade in Ita­
lia hanno informato che per 
il 1983 saranno spesi mille 
miliardi, altri 4.000 miliardi 
in cinque anni e che 1.000 mi­
liardi se ne andranno per 
studi, rilevamenti e proget­
tazioni. 

Claudio Notori 

Pellicani: «Era 
Fon. Pisanu 

che millantava» 
Chieste le dimissioni del sottosegretario de 
Accuse a Vitalone in commissione P2 

ROMA — «E stato un con­
fronto drammatico, ma è 
apparso chiaro che Emilio 
Pellicani diceva la verità e 
che a mentire era il sottose­
gretario al tesoro, il de on. 
Giuseppe Pisanu». Lo hanno 
detto alcuni dei parlamen­
tari della Commissione d' 
Inchiesta sulla P2 che l'altra 
sera, fino a notte inoltrata, 
hanno assistito allo scontro 
di posizioni tra i due perso­
naggi. Da una parte Pellica­
ni, ex braccio destro del fac­
cendiere Flavio Carboni e 
uno degli ultimi accompa­
gnatori di Roberto Calvi in 
fuga e, dall'altra, l'on. Pisa­
nu. Pellicani che spiegava, 
dopo aver consegnato ai 
giudici un proprio memo­
riale, che il sottosegretario 
più volte si era vantato di 
poter «manovrare» Tina An-
selml a proprio piacimento e 
il deputato de che negava, 
Alla fine, dopo una giornata 
drammatica e tesa con Tina 
Anselmi per la prima volta 
messa ingiustamente sotto 
accusa, e apparso chiaro, 
appunto, che Pisanu aveva 
•millantato credito» come 
hanno detto alcuni parla­
mentari inquirenti chieden­
done le dimissioni. Altri, in­
vece, hanno sottolineato la 
gravità del fatto che lo stes­
so Pisanu, in più di una oc­
casione, aveva risposto in 
Parlamento ad interroga­
zioni e interpellanze sulP 
Ambrosiano e sull'affare 
Rizzoli, essendo in realtà 
coinvolto in prima persona 
in alcune di queste vicende. 
Ieri, tutti i gruppi politici, 
hanno sottolineato, con 
commenti durissimi e inter­
pellanze, la gravità della co­
sa sottolineando anche il 
fatto che Pisanu, in qualità 
di sottosegretario al tesoro, 
svolgeva, tra l'altro, una im­
portante e pubblica funzio­
ne anche nelle vicende eco­
nomiche delle grandi ban­
che, Ambrosiano compreso. 

Intanto, si sono appresi 
altri particolari sulla im­
provvisa e non prevista de­
posizione di Emilio Pellica­
ni, in Commissione P2, dopo 
il confronto con Pisanu. Pel­
licani — a quanto si è potuto 
sapere dalle indiscrezioni 

dato che la seduta era a por­
te chiuse — l'ex braccio de­
stro di Carboni avrebbe ri­
confermato tutta una serie 
di fatti di notevole rilevan­
za. Tra questi, la consegna 
del tre miliardi di lire all'av­
vocato Wilfredo Vitalone 
per conto di Roberto Calvi. 
Il denaro, come si ricorderà, 
doveva servire per «ungere» 
certi personaggi all'interno 
della Procura della Repub­
blica romana. Pellicani — 
trasferito a Palazzo San Ma-
cuto dal carcere di Regina 
Coeli — ha promesso altre 
rivelazioni aggiungendo di 
avere ormai deciso di colla­
borare con la giustizia. Su­
bito dopo, l'ex braccio de­
stro di Carboni ha aggiunto 
di ritenere il presidente Ti­
na Anselmi al di sopra di o-
gnl sospetto e di aver detto 
quello che sapeva perché 
fosse chiaro a tutti il com­
portamento dell'on. Pisanu. 
Si è intanto saputo che la 
prossima riunione della 
Commissione P2 è stata ris­
sata per martedì prossimo. 
Nel frattempo, nella sua or­
mai nota rubrica pubblicata 
dalt'«Europeo*. l'on. An-
dreotti torna sulla vicenda 
dei presunti fascicoli Sifar 
provenienti dall'archivio di 
GelH, in Uruguay. Il parla­
mentare de ripercorre tutto 
l'iter della vicenda e a un 
certo punto scrive: «Ho sen­
tito tutta l'amarezza possi­
bile per vedere nuovi schizzi 
di vecchio fango tornare ad 
inquinare la serietà del Par­
lamento. E chi ne è colpevo­
le fa veramente pena». Poi 
aggiunge raccontando la di­
struzione dei fascicoli: «Cosi 
il 9 agosto 1974 il corteo di 
immondizie di Stato si recò 
nel grande inceneritore del­
l'aeroporto di Fiumicino e il 
grande rogo consumò in 
venti ore e mezzo tutto lo 
stralcio della gestione Sifar 
(anche se recenti episodi 
della nuova gestione pote­
vano far pensare che il ser­
vizio avesse mutato il nome 
ma non completamente i vi­
zi)». Andreotti conclude poi 
affermando che se dei fasci­
coli furono fatte copie que­
sto non avvenne certo nei 
giorni in cui fu deciso di in­
cenerire tutto il materiale. 

SITUAZIONE DELLA « T E AUTOSTRADALE ITALIANA 

La cartina contiene i tracciati delle nostre autostrade: la rete 
della società -Autostrade» del gruppo IRMUlstat e quelle dell'A-
NAS e di altre società aperte al traffico, in consunzione e in 
programma. La realizzazione di nuove autostrade, il loro com­
pletamento ad ampliamento riguardano: la costruzione della 
Fiano-S. Cesareo che dovrebbe collegare i caselli a nord e a sud di 
Roma, evitando l'Interruzione dell'A-Sole; il completamento del­
la Genova Voltri-Gravetlona con il tratto Gravellona-Stroppia-
na; il proseguimento della Venezia Mestre-Vittorio Veneto fino a 
f Un Vedoia e alcuni ampliamenti (terza corsia) della Milano-
Roma (Milano-Piacenza Sud), della Roma-Napoli (S. Cesareo-
Napoli), della Milano-Brescia (Fiorenza-Sesto S. Giovanni e Ber­
gamo-Brescia); della Bologna-Bari (S. Lazzaro-Rimini Nord). 

Vittorino Colombo (de) eletto 
vicepresidente del Senato 

ROMA — Il senatore Vittorino Colombo — ministro ed ex 
vicesegretario della DC — è il nuovo vicepresidente del Sena­
to. È slato eletto ieri — in sostituzione di Tommaso Morlino 
subentrato ad Amintore Fanfani alia presidenza di Palazzo 
Madama — con 154 voti. Le schede bianche sono state 70 e 9 
l voti dispersi. L'assemblea del Senato ha provveduto anche 
ad eleggere il nuovo questore: è Carmelo Santalco, anch'egli 
democristiano e segretario del gruppo del senatori. È stato 
eletto con 158 voti; 65 le schede bianche; 8 1 voti dispersi. 
Santalco subentra al senatore Cristoforo Ricci, de, deceduto 
nei giorni scorsi In un Incidente stradale. 

Nessun aereo militare per 
riportare politici dal Kenia 

ROMA — Lo Stato maggiore dell'Aeronautica militare ha 
smentito «categoricamente» che un suo aereo sia stato Impie­
gato per riportare in Italia un «autorevole esponente della 
maggioranza governativa» dopo una vacanza in Kenia, il 9 
gennaio scorso. Un'interrogazione in tal senso era stata rivol­
ta al presidente del Consiglio e al ministro della Difesa. 

Alta onorificenza del Soviet 
supremo a Cesare Zavattini 

Cesare Zavattini, presidente dell'Associazione Italia-URSS, 
sarà Insignito dell'«Ordine dell'amicizia fra i popoli» dall'am­
basciatore dell'URSS a Roma Nicolae Lunkov nel corso di 
una cerimonia che avrà luogo martedì prossimo alle ore 18 
nei saloni di palazzo Albertonl. L'alta onorificenza è stata 
conferita a Zavattini dal Soviet supremo dell'URSS. 

Nicolò Amato (Pm per Moro) 
dirigerà i penitenziari 

ROMA — Nicolò Amato, 50 anni, il magistrato della procura 
della repubblica di Roma che è pubblico ministero nel pro­
cesso More, è il nuovo responsabile della direzione generale 
degli Istituti di prevenzione e pena presso il ministero di Gra­
zia e Giustizia. Il magistrato prende il posto di Ugo Sistl, che 
ha diretto le carceri fino all'estate scorsa e che dopo un perio­
do di congedo è passato a far parte di un organismo giuridico 
internazionale. Ugo Sisti, come si ricorderà, è uno dei prota­
gonisti dello scandalo scoppiato attorno al pagamento del 
riscatto Cirillo. Nel carcere di Ascoli Piceno, nell'81, si recaro­
no funzionari del servizi segreti e camorristi, oltre al sindaco 
de di Giugliano, per trattare con 11 boss Raffaele Cutolo, che 
fece da mediatore con le Br per il pagamento del riscatto e il 
rilascio dell'ex assessore regionale campano. Le visite furono 
autorizzate dalla direzione generale degli istituti di pena e poi 
i registri del carcere furono cancellati, allo scopo di far scom­
parire le tracce della vergognosa trattativa. 

Il Partito 

CONVOCAZIONI 
La commissione per l'organizzazione e lo statuto del Partito è 

convocata per lunedi 24 gennaio alle ore 9,30. 

MANIFESTAZIONI 
DOMANI: G.F. Borghini. Pistoia: P. Ingrao, Palermo (Universi­

tà); A. Reichlin. Catania; A. Tortorella. Bologna; A. Castelli, 
Bolzano; F. Mussi e M. Fumagalli, Folgarìa (Tn); L. Trupia, Bari; 
D. Valori, Imola; L. Violante, Carmagnola; L. Libertini, Nichelino 
(To) 

CONGRESSI 
DOMANI: L. Barca, Brescia Sez. ATB; A. Bassolino. Napoli 

Italsider; A. Boldrini, Cuneo; P. Bufalinl, Perugia Sez. IBP; G. 
Napolitano, Carbonia; E. Perno, Soriano del Cimino (Vt); A. Se-
roni, Pisa Sez. Piaggio; B. Bracci-Torsi, Pescara; C. Carnieri, 
Macerata; G. O'Alema, S. Margherita (Gè); L. Fibbi, Bruxelles; 
G. Giadresco. Gorizia; V. Giannotti, Losanna; L. Pavolini, Roma 
Sez. Rai; E. Peggio, Crema; M. Stefanini, Viareggio; R. Triva, 
Fanano (Modena); P. Valenza, Avezzano; W. Veltroni, Roma So*. 
Cassia. 

Mancava la copertura di spesa 

Torna al Senato 
la legge che Pertini 
non ha promulgato 
ROMA — Cosa succede se il 
Presidente della Repubblica, 
avvalendosi dell'articolo 74 
della Costituzione, non pro­
mulga una legge e la rinvia al­
le Camere con «messaggio mo­
tivato»? La questione si è ri­
proposta con la decisione di 
Sandro Pertini di non promul­
gare una legge in parte priva 
di copertura finanziaria. Si 
tratta della legge, approvata 
sia dalla Camera che dal Sena­
to, sull'aumento della «quota 
di partecipazione dell'Italia al 
capitale della Banca europea 
per gli investimenti». 

Dopo essere stata esaminata 
in prima lettura dalla commis­
sione Finanze e Tesoro della 
Camera il 7 luglio scorso, la 
legge è stata definitivamente 
approvata dal Senato nella se­
duta del 21 dicembre. 

È proprio all'esame dell'as­
semblea di Palazzo Madama, 
che ha dato per ultima il suo 
assenso, che adesso quella leg­
ge dovrà tornare. Che cosa ac­
cadrà? I possibili sviluppi sono 
tre: 

1) Il Senato può approvare 
la legge nell'identico testo rin­
viato dal Presidente della Re­
pubblica In questo caso scatta 
il secondo comma dell'articolo 
74 della Costituzione che af­
ferma: «Se le Camere approva­
no nuovamente la legge, que­
sta deve essere promulgata». 

2) I! ministero del Tesoro 
può presentare l'emendamen­
to che offre la copertura di 
spesa della legge. 

3) Il Senato non riprende 
più in esame la legge facendo­
la decadere. Ma è, Questa, un'i­
potesi poco praticabile perché 
la legge in questione non fa al­
tro che onorare un impegno 
previsto dal protocollo inter­
nazionale. 

È la sesta volta, nell'arco di 
quattro anni e mezzo, che Per­
tini chiede alle Camere di ri­
discutere una legge già appro­
vata ma in parte priva della 
copertura di spesa, cioè non in 
regola con l'articolo 81 della 
Costituzione. 

Nel caso del finanziamento 
della BEI non erano coperti 
quasi 125 miliardi che, invece, 
dovrebbero essere posti a cari­
co del bilancio del 1984. Non si 
tratta di una grande cifra, ma 
evidentemente il Presidente 
della Repubblica ha voluto ri­
cordare al governo, al Parla­
mento e ali opinione pubblica 
che è proprio la mancata co­
pertura delle leggi uno dei 
principali molivi del dissesto 
della finanza pubblica L'abi­
tudine, pessima, a varare leggi 
di spesa poliennale in questo 
modo ha già spinto i gruppi co­
munisti della Camera e del Se­
nato a proporre modifiche ai 
regolamenti parlamentari in 
modo da rendere più stringen­
ti i controlli sulle coperture fi­
nanziarie. Succede, infatti, che 
lo stanziamento del primo an­
no, solitamente di piccole di­
mensioni, viene opportuna­
mente coperto, mentre le spe­
se degli anni seguenti — sem­
pre più consistenti — vengono 
accollate ai futuri bilanci del­
lo Stato e per esse non vi è nes­
suna indicazione di copertura 
finanziaria. 

È un sistema di cui maggio­
ranza e governo hanno abusa­
to soprattutto negli ultimi an­
ni, violando, insieme alla Co-

•stiturione. anche la legge sulla 
contabilità dello Stato («rifor­
mata» nel 1978). È questo uno 
dei meccanismi — insieme a-
gli oneri del debito pubblico 
— che hanno reso praticamen­
te incontrollabile e spinto ver­
so 1 alto la spesa pubblica (so­
prattutto quella corrente). 

Quindi, appare quantomai 
opportuno il richiamo del Qui­
rinale che richiede — nelle sei 
cartelle di «messaggio alle Ca­
mere» — «determinazione e ri­
gore» nel ricondurre «sotto 
controllo la contabilità pub­
blica». «Vano — scrive Pertini 
— sarebbe affaticarsi in azioni 
di recupero e di rientro se 
nuovi sfondamenti e nuovi 
scompensi si dovessero perpe­
trare sul fronte della nuova le­
gislazione di spesa». 

g. f. m. 


